
   Sgomenti dagli orrori di una guerra che travolge 
popoli e nazioni, ci rifugiamo, o Gesù, come a scam-
po supremo nel Vostro amatissimo Cuore: da Voi, 
Dio delle misericordie, imploriamo con gemiti la 
cessazione dell’immane flagello; da Voi, Re pacifi-
co, affrettiamo coi voti la sospirata pace. 
   Dal Vostro Cuore divino Voi irradiaste nel mondo 
la carità perché, tolta ogni discordia, regnasse fra gli 
uomini soltanto l’amore, mentre eravate su questa 
terra, Voi aveste palpiti di tenerissima compassione 
per le umane sventure. Deh! Si commuova dunque il 
Cuore Vostro anche in quest’ora grave per noi di odi 
funesti, di così orribili stragi! 
   Pietà Vi prenda di tante madri angosciate per la 
sorte dei figli; pietà di tante famiglie orfane del loro 
capo;pietà della misera Europa, su cui incombe tanta 
rovina! 
   Ispirate Voi ai reggitori e ai popoli consigli di mi-
tezza, componete i dissidi che lacerano le nazioni, 
fate che tornino gli uomini a darsi il bacio della pace, 
Voi che a prezzo del Vostro Sangue li rendeste fra-
telli. E come un giorno al supplice grido 
dell’Apostolo Pietro: Salvaci, o Signore, perché sia-
mo perduti! rispondeste pietoso acquetando il mare 
in procella, così oggi, alle nostre fidenti preghiere, 
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rispondete placato, ritornando nel mondo sconvolto 
la tranquillità e la pace. 
   Voi pure, o Vergine Santissima, come in altri tempi 
di terribili prove aiutateci, proteggeteci, salvateci. 
   Così sia. 

- - - - - 
Sembra che questa preghiera sia stata scritta da Papa 
Benedetto XV nell’aprile 1915 per convincere le potenze 
belligeranti a “porre fine all’inutile strage”. 
Purtroppo la storia non è maestra di vita come vo-
gliamo credere. 

( composta da S.S. Benedetto XV ) 

E quindi uscimmo… a riveder la pace 

 

   Il ventunesimo secolo se avesse potuto scegliere 

cosa riservare per l’umanità, non avrebbe certo fatto 

entrare dalla sua porta quella parola così concreta e 

pur così ripugnante che ci eravamo lasciati alle spal-

le e mai avremmo voluto sentire nominare.  

   Eppure, la guerra in Ucraina ci viene offerta sul 

piatto quotidianamente, attraverso l’informazione- 

non sempre obiettiva-l’informazione-quella che in-

forma- non sapremo mai se veritiera fino in fondo, 

ma tra immagini crude, ferocità oggettive e tanta 

confusione sul futuro, si fa strada la voce dei giorna-

listi, quelli che, on the road, raccontano senza osten-

tare il dolore, e documentano il conflitto con corag-

gio e professionalità.  

   A loro va il mio plauso. Però il pensiero della pace 

mi raccoglie e mi distoglie dalla ferocia per un atti-

mo e diventa forte pensiero di preghiera.  

   Lo ritrovo nelle frasi dei poeti e artisti, che in un 

tempo più o meno lontano avevano scelto di espri-

mere parole di pace dedicate a fruitori di ogni sorta. 

   Nella semplicità più assoluta c’era Gianni Rodari 

che scriveva per i bambini Promemoria e le cose da 

fare di giorno, di notte e non fare mai né per mare né 
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   La Pasqua, il miracolo della Resurrezione di Cri-
sto, è la festa più importante del nostro calendario, è 
il fondamento della nostra fede. 
   Viviamo ora in uno scenario incerto di post-
pandemia che ha portato la morte nelle nostre case, 
nelle città di tutto il mondo; e proprio in un momento 
così incerto sta accadendo quello che nessuno poteva 
immaginare potesse succedere: la guerra in Ucraina, 
un paese così vicino a noi per mille motivi. 
   Questi sono giorni in cui l’umanità intera sta vi-
vendo la paura di poter essere sull’orlo della terza 
guerra mondiale, giorni in cui addirittura è sembrato 
prendere corpo l’incubo di una guerra atomica. 
   Quello che i nostri nonni ci raccontavano sembrava 
quasi una fantasia per intrattenerci, ora capiamo che 
erano parole vere, che descrivevano una realtà terri-
bile: città distrutte, vittime per le strade, il disperato 
grido di dolore di anziani, donne e bambini. 
   I moderni mezzi di comunicazione portano tutti i 
giorni nelle nostre case queste scene tragiche alle 
quali noi assistiamo costernati, allibiti, senza parole. 
   Ora è arrivata la Santa Pasqua e tutti noi confidia-
mo, uniti al Santo Padre, che tale evento meraviglio-
so smuova le coscienze e porti per tutti noi e per tutta 
l’umanità un mondo di serenità e pace… 
 

   Quando ci troviamo in momenti di smarrimento è 
facile abbandonarsi alla nostra fragilità, alla paura, 
riscoprendoci per quello che siamo: 
vulnerabili e spesso privi di risposte 
esaurienti. 
   Quante volte ci sentiamo abban-
donati, soprattutto di fronte alla sof-
ferenza, alla morte, alle tante ingiu-
stizie a cui non c’è una spiegazione 
facile, come per una malattia, o per una disgrazia. 
   Per rinascere tutti dobbiamo passare dalla nostra 
morte, ma la morte di Gesù ci indica la strada per la 
vita eterna, una nuova speranza. 
   Il valore della veglia e dell’attesa lo conoscono be-
ne tutte quelle coppie che attendono un figlio, ma an-
cor di più dell’uomo lo capisce la donna che quella 
nuova vita la custodisce dentro di sé, per questo non 
potevano che essere due donne ad arrivare per prime 
al sepolcro, perché il significato più profondo della 
Pasqua è una vita che fiorisce dalla morte, e ridona 
speranza all’essere umano, rendendolo ancora più at-
taccato alla vita. 
   La storia dell’uomo é una storia di libertà, in cui 

Dio si rivela a noi lungo la strada dell’umanità, per-
ché lui è proprio come un amico che cammina con 
noi, ci affianca, ascolta le nostre confessioni, e con-
divide con noi anche le sue, non ci giudica e non 
pretende niente in cambio. 
   Su questa via è possibile fallire, sbagliare, e anche 
che ognuno prenda la propria strada. Non spetta a 
noi scegliere per gli altri, perché ciascuno è libero, e 
non tutto dipende da noi, ma non dobbiamo rattri-
starci e perdere la speranza, perché è tutto troppo 
bello e grande per restare tristi fino alla fine dei tem-
pi. 
   L’amicizia, proprio come l’amore, è bisogno 
dell’altro, è un proiettarsi reciprocamente per cerca-
re di capire chi siamo, prenderci insieme cura l’uno 
dell’altro. 
 
 
 
 
                                        Presidente CAV Vogherese 
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per terra: per esempio la guerra.  

    La giovane Talil Sorek, che a soli 13 anni, immagi-

nando in Ho dipinto la pace, di avere una scatola di 

colori, voleva usare solo quelli caldi e decisi simbolo 

del desiderio di tregua dalla guerra, e speranza per un 

futuro senza conflitti: …Avevo l’arancio per la gioia 

della vita, il verde per i germogli e i nidi, il celeste 

dei chiari cieli splendenti, il rosa per i sogni e il ripo-

so. Mi sono seduta e ho dipinto la pace...(Il riferi-

mento era al conflitto tra Siria ed Israele ma trova 

attualità ancor oggi purtroppo).  

   Il poeta originario dell’Ecuador, Jorge Carrera An-

drade, celebra la speranza in Verrà un giorno ed è 

pittoresco il rimando alle fonti e le spighe che riporta-

no alla floridità, la speranza di un futuro realizzabile 

in cui la traccia del male lascerà il posto alla bellezza 

del mondo. Il mondo apparterrà alle fonti e alle spi-

ghe che imporranno il loro impero di abbondanza e 

freschezza senza frontiere.  

   Ungaretti aveva invocato la pace in nome dei cadu-

ti in guerra nella poesia Non gridate più, contenuta 

nell’opera Il dolore (1937-46), Per chi aveva superato 

gli anni tragici della Prima guerra mondiale.  

   Un invito a salvare se stessi e riscoprire i valori di 

solidarietà e pietà imparando la lezione: Cessate di 
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   La guerra e’ esplosa con violenza e i nostri pensieri 
si sono improvvisamente accesi per considerare i ruo-
li che le parti si trovano ad occupare. La crudeltà e la 
determinazione degli invasori non trovano giustifica-
zioni comprensibili e del resto la guerra è sempre in-
comprensibile. Il potere che muove le guerre non 
mette mai in conto gli effetti distruttivi per l’umanità 
per le opere, i monumenti e la cultura. 
   Il popolo ucraino ma soprattutto le donne ucraine 
detengono le sorti del patrimonio che nessuno può 
annientare.  
   Il ruolo di madri, di spose, di lavoratrici, di guerrie-
re è un’arma che le bombe non possono fermare. Le 
donne nei rifugi, continuano a dare la vita, a preser-

varla, a nutrirla. La determinazione a farsi carico 
della famiglia assume il valore di creatrice e salva-
trice di un popolo che non può essere considerato 
un bottino di guerra. 
   L’esodo assume dimensioni bibliche, ma nei rifugi, 
nelle stazioni, quello che colpisce, è la compostezza, 
la silenziosa accettazione di un destino che costringe 
le donne a preservare la specie sacrificando le fami-
glie e i beni materiali senza mostrare il dolore e le 
lacrime per un futuro che non possono neppure im-
maginare.  
   Sole, perché mariti e figli grandi sono al fronte, tra-
scinano bimbi e bagagli confidando nella provviden-
za e nel buon cuore di chi le accoglierà. Se come nel-
la dedizione dimostrata ai nostri anziani con cura, 
rispetto, lavoro hanno trasformato la paura e la preca-
rietà in coraggio, non ci deve sorprendere se LA PA-
CE E’ DONNA  
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Il Circolo è a disposizione dei Soci dal lunedi al ve-
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ed offre locali climatizzati per TV, incontri, lettura 
quotidiani e libri, svago.  

 

uccidere i morti, non gridate più, non gridate. Se li 

volete ancora udire. Se sperate di non perire.  

   Artistico è il messaggio di pace contenuto 

nell’allegoria di Peter Paul Rubens, il pittore fiam-

mingo che dipinse tra il 1629-30.  

  Questa Allegoria della Pace (National Gallery) fu 

dipinta a Londra durante una missione diplomatica 

per la Spagna con l’Inghilterra e fu donata a Carlo I. 

   Pochi sanno che Rubens aveva una vocazione diplo-

matica e fu al centro di una soluzione pacifica di un 

conflitto.  

   Raffigura la dea Minerva che protegge la Pace da 

Marte, dio maschile della guerra. Ai suoi piedi un 

putto e un satiro distribuiscono i frutti della pace alle 

generazioni future, rappresentate da un gruppo di 

bambini. Doni che allietano la vita.  

   Bastasse un dipinto o un diplomatico a far rinsavire 

i malvagi, direte voi… Il tempo darà le risposte.  

BUONA PASQUA.    
Certamente sarà migliore 
di quella dello scorso 
anno ma, la situazione 
purtroppo è ancora incer-
ta. 
   Q u e s t o  s g r a d i t o 
“amico” COVID non ci 
vuole lasciare ed i nostri viaggi restano in stand-by, 
ma noi siamo fiduciosi e aspettiamo con ansia i pros-
simi mesi per meglio capire gli sviluppi. 
   Il nostro programma gite, che da due anni dorme 
nel cassetto, è pronto a ripartire con tutti Voi. 
   Nel frattempo Vi porgo tanti cari auguri di una Se-
rena Pasqua e che ogni famiglia possa trascorrere in 
pace questa giornata.. 
   Un pensiero che viene esteso anche al popolo Ucra-
ino che di pace avrebbe tanto b i - sogno. 

 

 
 
 
Pandemia. Guerra. 

La morte ingolfa i pensieri, 

gli occhi vedono persone 

che non sono più corpi. 

Tristezza, indignazione, disorienta-

mento. 

Impegno per la pace e per la salute. 

Speranza. 

 

Gesù. 

Sfigurato nella passione, 

issato sulla croce, lassù, 

sulle follie degli uomini. 

Le braccia aperte 

che accolgono il mondo intero. 

Risorgerà con un corpo glorioso 

e trasfigurerà ogni corpo umiliato 

conformandolo al suo. 
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